
15 NOVEMBRE 
GIORNATA DEL RINGRAZIAMENTO E IV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

 

Credo che tutti quando abbiamo sete, specialmente se accaldati e stanchi, dopo aver 
bevuto un bel bicchiere d’acqua abbiamo sclamato: “Quando si ha sete niente è più buono 
che un bel bicchiere di acqua fresca”. Ed è sul dono dell’acqua come benedizione di Dio 
che la Chiesa italiana quest’anno ha indicato il tema della Giornata di Ringraziamento. 
L’acqua come dono prezioso sia per la vita umana che per quella degli animali e dei 
vegetali. Per questo l’acqua è un bene che deve essere messo a disposizione di tutti. Essa 
è anche indispensabile oltre che per il sostentamento anche per la dignità e la pulizia 
della persona e anche per la pulizia dell’aria, insomma l’acqua ci fa vivere e ci fa vivere 
bene. Gli agricoltori e i lavoratori della terra sanno bene che l’acqua è indispensabile per 
i loro raccolti e come sento dire: “Te pol bagnà fin che vuol, ma non l’è mai come chea che 
a ven dall’alto”. Così giustamente la Chiesa Italiana ha titolato questa giornata del 
ringraziamento: “L’acqua, benedizione di Dio”. E noi oggi ci uniamo tutti al 
ringraziamento dei contadini e degli agricoltori per il buon raccolto di quest’anno. Del 
buon andamento della stagione di quest’anno infatti possiamo essere grati al Buon Dio 
chiedendo anche che l’acqua della sua misericordia ci purifichi e ci liberi dalla 
pandemia del Covid 19. 
Oggi poi, indetta da papa Francesco, c’è anche la IV GIORNATA MONDIALE DEI 
POVERI, che ha come titolo: “Tendi la tua mano al povero”. Nel suo messaggio per 
questa giornata scrive papa Francesco:” Quanto è attuale questo antico insegnamento 
anche per noi! Infatti la Parola di Dio oltrepassa lo spazio, il tempo, le religioni e le culture. 
La generosità che sostiene il debole, consola l’afflitto, lenisce le sofferenze, restituisce 
dignità a chi ne è privato, è condizione di una vita pienamente umana. La scelta di dedicare 
attenzione ai poveri, ai loro tanti e diversi bisogni, non può essere condizionata dal tempo 
a disposizione o da interessi privati, né da progetti pastorali o sociali disincarnati. Non si 
può soffocare la forza della grazia di Dio per la tendenza narcisistica di mettere sempre sé 
stessi al primo posto. Tenere lo sguardo rivolto al povero è difficile, ma quanto mai 
necessario per imprimere alla nostra vita personale e sociale la giusta direzione. Sempre 
l’incontro con una persona in condizione di povertà ci provoca e ci interroga. Come 
possiamo contribuire ad eliminare o almeno alleviare la sua emarginazione e la sua 
sofferenza? Come possiamo aiutarla nella sua povertà spirituale? La comunità cristiana è 
chiamata a coinvolgersi in questa esperienza di condivisione, nella consapevolezza che 
non le è lecito delegarla ad altri. E per essere di sostegno ai poveri è fondamentale vivere 
la povertà evangelica in prima persona. Non possiamo sentirci “a posto” quando un 
membro della famiglia umana è relegato nelle retrovie e diventa un’ombra. Il grido 
silenzioso dei tanti poveri deve trovare il popolo di Dio in prima linea, sempre e dovunque, 
per dare loro voce, per difenderli e solidarizzare con essi davanti a tanta ipocrisia e tante 
promesse disattese, e per invitarli a partecipare alla vita della comunità. In questo 
cammino di incontro quotidiano con i poveri ci accompagna la Madre di Dio, che più di 
ogni altra è la Madre dei poveri. Possa la preghiera alla Madre dei poveri accomunare 
questi suoi figli prediletti e quanti li servono nel nome di Cristo. E la preghiera trasformi 
la mano tesa in un abbraccio di condivisione e di fraternità ritrovata”.  
Così anche ciascuno di noi è chiamato a tendere la propria mano verso chi è nel 
bisogno e per un attimo abbassiamo la mascherina e mostriamo che nel tendere 
la mano offriamo anche un sorriso di saluto e di benevolenza amichevole e 
fraterna.                                                                                                                don Natale 

 
Foglio settimanale di formazione e 
informazione delle parrocchie di: 
Concordia Sagittaria, Teson e Sindacale  
 

Abitazione del Parroco: Via Roma, 58 30023  
Concordia Sagittaria – tel. 0421. 270269 fax 770321 
parr.concordia@diocesiconcordiapordenone.it; 
www.cattedraleconcordia.it. 

CANTA E CAMMINA 
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Anno 16° n. 51 
 

UN PADRE, NON UN PADRONE 
 

Un uomo, prima di partire per un viaggio, consegna ai suoi servi dei 
talenti, che a quel tempo erano monete di notevole valore: a un servo 
cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di 
ciascuno. Il servo che ha ricevuto cinque talenti è intraprendente e li fa 
fruttare guadagnandone altri cinque. Allo stesso modo si comporta il 
servo che ne ha ricevuti due, e ne procura altri due. Invece il servo che 
ne ha ricevuto uno, scava una buca nel terreno e vi nasconde la moneta 
del suo padrone. È questo stesso servo che spiega al padrone, al suo 
ritorno, il motivo del suo gesto, dicendo: «Signore, io so che sei un uomo duro, che mieti dove non 
hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo 
talento sotto terra» (vv. 24-25). Questo servo non ha col suo padrone un rapporto di fiducia, ma 
ha paura di lui, e questa lo blocca. La paura immobilizza sempre e spesso fa compiere scelte 
sbagliate. La paura scoraggia dal prendere iniziative, induce a rifugiarsi in soluzioni sicure e 
garantite, e così si finisce per non realizzare niente di buono. Per andare avanti e crescere nel 
cammino della vita, non bisogna avere paura, bisogna avere fiducia. Questa parabola ci fa capire 
quanto è importante avere un’idea vera di Dio. Non dobbiamo pensare che Egli sia un padrone 
cattivo, duro e severo che vuole punirci. Se dentro di noi c’è questa immagine sbagliata di Dio, 
allora la nostra vita non potrà essere feconda, perché vivremo nella paura e questa non ci 
condurrà a nulla di costruttivo, anzi, la paura ci paralizza, ci autodistrugge. Siamo chiamati a 
riflettere per scoprire quale sia veramente la nostra idea di Dio. Già nell’Antico Testamento Egli si 
è rivelato come «Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6). 
E Gesù ci ha sempre mostrato che Dio non è un padrone severo e intollerante, ma un padre pieno 
di amore, di tenerezza, un padre pieno di bontà. Pertanto possiamo e dobbiamo avere 
un’immensa fiducia in Lui.                                                                                                                     papa Francesco 

 

         Tutti i testi di Canta e cammina si trovano nel sito: www.cattedraleconcordia.it 

 

Messe festive: Cattedrale: sabato ore 18.30, domenica ore 7.30, 10.00, 18.30. 
Paludetto: sabato ore 17.00.   Cavanella: ore 9.00.   Teson: ore 9.30.   Sindacale: ore 11.00. 

 

Messe feriali: Cattedrale: ore 7.00 (tranne sabato) e 18.30 (tranne giovedì). 
Teson: giovedì ore 18.30. 

 

Confessioni: Cattedrale: lunedì ore 10.30 - 12.00 e il sabato ore 16.00 - 19.00. 
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